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OSSERVATORIO CONGIUNTURALE: LA PROSPETTIVA RESTA SFAVOREVOLE, IL RIMBALZO INIZIATO IN PRIMAVERA E’ GIA’ FINITO E SI NAVIGA NELL’INCERTEZZA
Dopo alcuni mesi di risalita, dopo l’estate l’attività produttiva è tornata a manifestare segnali di debolezza. Dopo un terzo trimestre che dovrebbe far segnare a consuntivo un dato di Pil in incremento di circa mezzo punto percentuale rispetto al secondo trimestre, negli ultimi mesi dell’anno si dovrebbe registrare un nuovo calo. Nel complesso del 2009 la previsione è per un calo attorno al 5%. Ancora in forte sofferenza i settori produttori di beni di investimento e ancora crisi nel settore delle costruzioni. 
Lorenzo Stanca, presidente GEI: <La situazione rimane critica: l’attività economica ha toccato il fondo, ma stenta a riprendersi in maniera strutturale>.
Bologna, 30 ottobre 2009 _ Dopo un rimbalzo del Pil dello 0,5% rispetto al 2° trimestre, nel 3° trimestre 2009 l’economia italiana tornerà a contrarsi con una previsione di contenimento attorno al 5% nel complesso del 2009. 
Questo, il quadro dell’economia italiana tracciato dall’Osservatorio Congiunturale del GEI (Gruppo Economisti di Impresa) riunitosi ieri per il consueto summit quadrimestrale, ospitato nella sede di ‘Prometeia’. Al summit, presieduto da Lorenzo Stanca (presidente GEI-Gruppo Economisti di Impresa) hanno partecipato economisti di imprese, associazioni di categoria, istituzioni e banche.
L’attuale fase recessiva si conferma come la più intensa del dopoguerra, oltre che una delle più prolungate. L’apprezzamento dell’euro va spingendo le imprese a ridurre i margini all’esportazione, nonostante i processi di spostamento verso la qualità messi in atto negli ultimi anni abbiano ridotto l’elasticità al cambio del nostro export.
I settori che rimangono in forte difficoltà sono quelli produttori di beni di investimento. Nonostante la perdurante crescita della domanda cinese per i macchinari italiani, che ha portato la Cina ad essere il primo mercato di sbocco per le macchine utensili con il 14% superando anche la Germania, la domanda estera nel suo complesso resta in flessione, sia pure meno accentuata rispetto all’inizio dell’anno. Marcata anche la debolezza del settore delle costruzioni sia residenziali che non. Gli operatori del settore si aspettano comunque un 2010 favorevole grazie all’avvio della realizzazione di una serie di importanti opere pubbliche. Decisamente deludente, invece, lo stimolo fornito dal piano caso varato dal Governo come misura anti crisi, anche dopo che la maggior parte delle regioni ha varato le relative normative.
Il settore tessile-abbigliamento vede il primo comparto ancora molto debole, mentre il secondo fa registrare qualche miglioramento, ma meno significativo di quanto gli operatori si aspettassero negli scorsi mesi.  
Desta preoccupazione l’evoluzione della domanda nel settore auto con l’avvicinarsi della scadenza dei programmi di incentivo varati dai governi europei all’esplodere della crisi. L’occasione fornita dalla crisi per un ridimensionamento della capacità produttiva europea, ampiamente eccedente le potenzialità della domanda, è stata del tutto mancata, dal momento che i singoli governi hanno lavorato esclusivamente a difendere l’industria del proprio paese.
Nella chimica, le imprese italiane - a fronte di una marcata vivacità della domanda da parte dei paesi di recente industrializzazione - soffrono l’emergere di flessioni dei mercati dei paesi maturi, dopo un significativo recupero della prima metà dell’anno. 

Nel complesso dell’industria, si registra un livello di scorte ancora contenuto ed un livello della capacità utilizzata ai minimi storici. Quest’ultimo fattore, assieme alle incertezze sulle prospettive continua a influenzare negativamente la spesa per investimenti in nuovi impianti e macchinari.
Un elemento di preoccupazione è che il perdurare della debolezza dell’economia possa alla fine portare molte imprese finora capaci di resistere alla crisi a chiudere i battenti,  e che, nondimeno, si possa riflettere in una caduta sostanziale del numero degli occupati, finora evitata grazie a ammortizzatori formali e informali (quali l’utilizzazione appieno dei giorni ferie). Il numero di ore lavorate negli ultimi due-tre mesi è in ulteriore riduzione.
Il processo di ricostituzione dei magazzini che si è registrato con i mesi primaverili pare essersi già interrotto a partire da maggio, data l’incertezza sull’evoluzione della domanda e secondo diversi operatori la fase di incertezza durerà ancora per qualche mese. Sul fronte dell’esportazioni permane debole la domanda dei paesi dell’Europa orientale, Russia in testa, mentre i mercati dell’Estremo Oriente, a partire da quello cinese, hanno fatto segnare incrementi della domanda soprattutto nei beni intermedi e in quelli di investimento.
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Si basa sulla partecipazione e l'impegno autonomo di un centinaio di associati, impegnati a studiare gli scenari economici e a valorizzare la professionalità degli economisti d'impresa. Il GEI promuove e diffonde studi sull’economia dell’impresa anche per mezzo di seminari e incontri aperti al pubblico. 

Il GEI organizza da 25 anni, l'Osservatorio congiunturale, che si riunisce 3 volte all’anno per fare il punto di sulla congiuntura.
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